
 

 

ASSOCIAZIONE COSTRUTTORI ANCE COMO  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

RASSEGNA STAMPA 
 

23 – 31 dicembre 2019 
 
  
 

 
 



II
LA PROVINCIA
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In consiglio regionale

Forze politiche divise
sugli interventi nelle aree rurali

Gli obblighi
per i proprietari
Tre anni di tempo
per i progetti

Flessibilità
sulle funzioni,
al di là dei limiti
presenti nel Pgt

Il confronto. Le imprese fiduciose sulle ricadute della nuova legge
Ai Comuni spetta il compito di individuare gli “ambiti” di rigenerazione

COMO

GUIDO LOMBARDI

Approvata dal consiglio
regionale lombardo lo scorso 12
novembre, la legge regionale nu-
mero 18 del 2019, che ha come 
oggetto le norme di semplifica-
zione e incentivazione per la rige-
nerazione urbana e territoriale,
è stata pubblicata il 29 novembre
sul Burl, il Bollettino ufficiale del-
la Regione Lombardia.

La norma è stata al centro di un
incontro promosso dall’Ance di 
Como, giovedì scorso in sede, con
la partecipazione dell’assessore 
regionale al Territorio, Pietro Fo-
roni, promotore della normativa,
di Luca Guffanti, presidente del-
l’Ance Lombardia, di Alessandro
Fermi, presidente del consiglio 
regionale della Lombardia, di 
Bruno Bianchi, avvocato specia-
lizzato nel diritto pubblico e di 
Filippo Dadone, dirigente regio-
nale all’Urbanistica.

Il confronto, moderato dal di-
rettore di Ance Como, Aster Ro-
tondi, è stato introdotto dal presi-
dente dell’organizzazione territo-
riale, Francesco Molteni, e dai sa-
luti del sindaco di Como, Mario 
Landriscina.

Il percorso

Gli interventi dei relatori hanno
permesso di analizzare la nuova
norma sotto molteplici sfaccetta-
ture, individuando tutte le inno-
vazioni presenti nel testo.

La legge infatti individua misu-
re di incentivazione e semplifica-

zione per promuovere i processi
di rigenerazione urbana e il recu-
pero del patrimonio edilizio, at-
traverso modifiche alla legge per
il governo del territorio (legge re-
gionale 12 del 2005) e ad altre 
leggi regionali, in coerenza, come
ha spiegato l’assessore Foroni, 
con la legge per la riduzione del 
consumo di suolo (legge regionale
31 del 2014).

Tra le principali novità, va sot-
tolineata la possibilità per i consi-
gli comunali di individuare gli 
ambiti di rigenerazione, rispetto
ai quali possono essere previste
ulteriori azioni di semplificazione
amministrativa, di incentivazio-
ne anche economica, usi tempo-

gradate, attraverso una program-
mazione degli interventi per 
stralci progressivi, con l’applica-
zione del principio di indifferen-
ziazione funzionale, proprio per
attrarre nuovi investimenti. Sono
state riconosciute tra loro compa-
tibili, anche in deroga a prescri-
zioni o limitazioni eventualmen-
te presenti nei Pgt, alcune desti-
nazioni urbanistiche (residenzia-
le, commerciale di vicinato, arti-
gianale di servizio, uffici e struttu-
re ricettive fino a 500 mq), con 
esclusione della funzione logisti-
ca e delle grandi strutture di ven-
dita.

I doveri

Gli incentivi per gli interventi di
rigenerazione sono anche econo-
mici, con la previsione della ridu-
zione del 50% del contributo di 
costruzione per gli interventi di
ristrutturazione urbanistica in 
ambiti di rigenerazione urbana e
la possibilità di riduzioni analo-
ghe per gli altri interventi, secon-
do i criteri che saranno definiti dai
Comuni. In generale è prevista la
riduzione del 60% degli oneri di
urbanizzazioni per tutte le ri-
strutturazioni di immobili da ri-
generare.

L’individuazione di edifici o
aree da recuperare comporta an-
che doveri per i proprietari, che
dovranno presentare i progetti di
riqualificazione entro tre anni, 
oppure dovranno provvedere alla
demolizione degli immobili de-
gradati.

Per quanto riguarda le aree
agricole, sono stati concessi bene-
fici per la ristrutturazione di edifi-
ci rurali abbandonati, con la pos-
sibilità di destinarli anche ad usi
diversi rispetto a quelli legati alla
produzione del settore primario.

I relatori hanno commentato
positivamente i contenuti della 
normativa, pur sottolineando co-
me il successo della legge dipen-
derà dalle modalità con cui verrà
attuata dai Comuni.

«Abbiamo voluto organizzare
questo incontro – ha detto Fran-
cesco Molteni, presidente di Ance
Como – perché l’origine di questa
normativa risale alla nostra as-
semblea di due anni fa, in cui lan-
ciammo l’idea della rigenerazione
alla presenza dell’assessore regio-

Il presidente di Ance Como Francesco Molteni 

ranei e sviluppo di studi di fattibi-
lità economica e urbanistica.

In parallelo, Comuni e Regione
potranno inoltre avviare processi
di rigenerazione intercomunale
sfruttando una disciplina pere-
quativa non più limitata al singolo
comune, ma estesa ad un territo-
rio più ampio. Ed ancora: i singoli
comuni potranno definire incen-
tivi volumetrici in relazione agli
immobili degradati o dismessi, 
individuati con delibera di consi-
glio comunale, oppure, decorsi sei
mesi, periziati direttamente dai
privati.

Sono poi previste norme volte
ad incentivare e rigenerare le 
grandi trasformazioni di aree de-

La nuova legge
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In Lombardia

esistono 3.393 aree dismesse che occupano una superfi cie 
di 4.984 ettari e sono distribuite in 650 Comuni
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Critico verso la nuova legge regio-

nale sulla rigenerazione urbana è 

stato il Movimento 5 Stelle. «Ab-

biamo lavorato per migliorare il 

progetto – sottolinea il M5S Lom-

bardia - ma restano grandi per-

plessità sugli interventi in ambito 

rurale». Tra gli emendamenti 

presentati dal M5S ed approvati ci 

sono quelli che prevedono mag-

giori oneri per chi costruisce al di 

fuori di zone interessate dalla 

rigenerazione ed incentivi alla 

realizzazione di parchi e cinture 

verdi intorno alle città.

Giudizio positivo invece da Forza 

Italia. «L’immobile abbandonato 

rappresenta un costo per tutta la 

collettività – si legge in una nota del

gruppo regionale - mentre un 

immobile rigenerato è un valore. 

Ecco perché questa legge è un 

volano per dare una svolta all’atti-

vità di proprietari ed enti locali».

Territori La rinascita delle città Il modello lombardo

Meno vincoli e burocrazia
e bonus su volumi e oneri
L’edilizia diventa recupero

na e di recupero del costruito:
«La possibilità che viene data
di utilizzare la deroga è molto
ampia e credo che questo
avrà un effetto importante
nel far partire numerosi can-
tieri».

L’avvocato ha concluso
sottolineando l’importanza
del settore edile, «che è trai-
nante e genera benefici a ca-
tena anche per altri compar-
ti». Tra le difficoltà che devo-
no affrontare tutti i giorni le
imprese edili c’è certamente
un eccesso di burocrazia,
«anche a livello giudiziario:
credo sia molto positivo
quindi – ha affermato ancora
Bianchi – che questa legge in-
troduca importanti misure di
semplificazione».

«Deroga ampia dal Pgt, apriranno molti cantieri»
Tra i relatori dell’in-

contro promosso da Ance Co-
mo c’è stato anche l’avvocato
Bruno Bianchi, presidente
della fondazione “De Iure
Publico”, che ha analizzato la
normativa sulla rigenerazio-
ne urbana, approvata lo scor-
so novembre dal consiglio re-
gionale lombardo, sotto il
profilo giuridico.

“De Iure Publico” è un cen-
tro studi giuridici sulla pub-
blica amministrazione, pro-
mosso e costituito da rappre-
sentanti delle libere profes-
sioni.

Secondo Bianchi, «questa

legge è estremamente inno-
vativa, in quanto viene stra-
volto il quadro normativo ri-
spetto a quanto definito nel
2005, con la modifica di nu-
merosi parametri».

Proprio in quanto “rivolu-
zionaria”, secondo alcuni os-
servatori, contro la legge po-
trebbero essere presentate
eccezioni di incostituzionali-
tà. «Magari non saranno sol-
levate dal governo centrale,
anche perché non credo che
siano gli estremi – ha detto
l’avvocato – ma potrebbero
essere presentate nel caso di
ricorsi al Tar: occorre quindi

essere molto attenti nella
predisposizione dei decreti
attuativi e dei regolamenti,
per evitare di incorrere in
problemi successivi».

Ora che la norma è appro-
vata, infatti, la parola passa ai
Comuni, che avranno sei me-
si di tempo per individuare
gli ambiti di rigenerazione
urbana oggetto degli incenti-
vi: «A livello comunale quindi
– ha affermato ancora Bian-
chi – si farà una vera politica
territoriale. È importante
notare – ha proseguito – che
anche i cittadini possono es-
sere protagonisti e superare

l’eventuale inerzia della pub-
blica amministrazione attra-
verso una relazione giurata».
Viceversa, il privato che non
dovesse procedere nei tempi
dati, a fronte di un progetto di
rigenerazione che risolva
problemi di sicurezza o di de-
grado, potrà essere destina-
tario di penali, fino all’espro-
prio nei casi più gravi.

Bianchi si è inoltre soffer-
mato a lungo, nel corso del
suo intervento, sulla raffor-
zata possibilità di costruire
in deroga alle norme stabilite
dai Pgt per facilitare gli inter-
venti di rigenerazione urba- Bruno Bianchi 

vL7lOlmoGwU+Yg51eVsnwmcKTb7wg3O6ovvS2c2B5Kw=
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I numeri
In Lombardia esistono 3.393 aree dismesse che occupano una superficie 
di 4.984 ettari e sono distribuite in 650 Comuni
Il 33% della superficie “dismessa” è localizzata a Milano e provincia
il 4% a Lecco (289 aree), il 2% a Como con 153 aree

nale al Territorio, Pietro Foroni:
siamo felici che l’amministrazio-
ne regionale abbia preso a cuore
questo tema ed abbia predisposto
una legge dedicata. A nome delle
imprese che rappresentiamo – 
dice Molteni – ringraziamo la Re-
gione per aver portato a termine
questo percorso».

In particolare, Molteni ha evi-
denziato come l’impostazione ge-
nerale della legge permetta di 
considerare il recupero di aree 
dismesse come un bene per l’inte-
ra società, con tutti gli effetti pre-
miali che ne conseguono.

Questa normativa, secondo i
costruttori comaschi, è molto più
importante per i territori perife-
rici che per il capoluogo di regio-
ne.

Molteni ha inoltre sottolineato
come il provvedimento regionale
vada anche nell’auspicata direzio-
ne di un’attenzione al consumo di
suolo e quindi nella logica della 
sostenibilità perseguita anche 
dalle imprese.

Nel 2020 si aprirà la partita
della definizione dei decreti at-
tuativi e del recepimento a livello
comunale. «Spero si possa lavora-
re insieme alle amministrazioni
– ha concluso il presidente del-
l’Ance di Como – in modo che, 
anche grazie a questa legge, di-
venti possibile eliminare dalle no-
stre città le zone di degrado, che
sono anche particolarmente insi-
cure, per uno sviluppo del territo-
rio che è strettamente legato al 
benessere di chi lo vive».

L’obiettivo 

Si punta a incentivare il risanamento di singole case o 
porzioni di quartieri, realizzando iniziative di rigene-
razione con ricadute positive su abitabilità e attratti-

vità dei centri abitati, nonché sul piano della sicurezza e della 
vivibilità urbana. Viene incoraggiata la trasformazione di aree 
con spazi verdi, servizi e infrastrutture

Il bonus

È uno sconto fi no al 60% sugli oneri di urbanizzazio-
ne e la possibilità di incrementi delle volumetrie fi no 
al 20%, a fronte di tutta una serie di prescrizioni che 

comporteranno, in sostanza, il miglioramento delle condizioni 
degli edifi ci innanzitutto dal punto di vista energetico e della 
sicurezza

La procedura

Altro obiettivo che la legge si prefi gge di raggiungere 
è costituito dalla lotta alla burocrazia, per garantire 
agli investitori tempi certi per la realizzazione degli 

interventi una volta dichiarato (attraverso perizia giurata e 
asseverata) lo stato di degrado di un immobile

L
a legge regionale sulla rige-
nerazione urbana è stata
presentata da Pietro Foroni,
assessore lombardo al Terri-

torio e alla Protezione civile, che
ha partecipato al convegno pro-
mosso dall’Ance di Como per fare
il punto sulla normativa.

Assessore , come è nato questo prov-

vedimento?

La legge è nata dal basso, ascoltan-
do le esigenze del territorio e delle
imprese. Sono sempre stato un 
tenace difensore della normativa
regionale contro il consumo di 
suolo, perché ritengo che in Lom-
bardia si sia consumato fin troppo
suolo. Ma ritengo anche che, per
disincentivare l’ulteriore riduzio-
ne di terreno disponibile, sia im-
portante incentivare il recupero
degli edifici esistenti. È significati-
vo sottolineare come non stiamo
parlando solo di aree dismesse e
degradate, che beneficeranno di
ulteriori incentivi, ma in generale
di tutti gli edifici esistenti.

Quindi questa è una legge ecologista?

Esattamente, anche se qualcuno
ci ha accusato del contrario. Ma si
tratta di un ambientalismo che va
compreso all’interno di una logica
di sviluppo sostenibile. Io ritengo
che questa norma difenderà il no-
stro territorio ed avrà anche posi-
tivi effetti sociali.

In che senso?

Riqualificare alcune aree dismes-
se garantirà anche maggiore sicu-
rezza nelle nostre città.

Alcuni amministratori comunali han-

no criticato la legge, dicendo che ri-

durrà gli introiti dei Comuni.

“Sono stato sindaco anche io per
tanti anni e capisco i timori di chi
amministra i Comuni. Tuttavia 
devo dire che questa critica non è
accettabile. Da un lato, infatti, va
ribadito come gli oneri di urbaniz-
zazione non possono essere con-
siderati come strumento per fare
cassa. Inoltre, senza incentivi re-
sterebbe tutto fermo e quindi la 
nostra legge non taglia il 60% degli
oneri ma piuttosto dà ai Comuni
la possibilità di incassare il 40%.

Dopo l’approvazione regionale, ora

la parola è passata ai Comuni.

Sì e penso che le amministrazioni
possano fare un buon lavoro. Se lo
desiderano, potranno promuove-
re ulteriori incentivi: certo questo
porterebbe ad una nuova riduzio-
ne degli oneri incamerati, ma in 
compenso si agirebbe su numero-
se realtà degradate, restituendo 
ordine e bellezza ai nostri territo-
ri. Le amministrazioni comunali
sono chiamate inoltre ad indivi-
duare gli ambiti oggetto di recupe-
ro.

E cosa succede se i Comuni non si met-

tono al lavoro?

Abbiamo previsto anche questa 
eventualità dando la possibilità ai
privati di intervenire attraverso 
una relazione giurata per include-
re un determinato immobile in 
quelli oggetto di recupero.

Ritiene che questa norma possa esse-

re impugnata dal governo?

Non penso che possa succedere,
perché siamo stati attenti nel det-
taglio proprio per evitare accuse
di incostituzionalità. Al contrario,
mi auguro che la legge possa esse-
re apripista per analoghi provve-
dimenti in altre Regioni e anche
a livello nazionale.

Quando si vedranno gli effetti della 

legge?

Questa normativa vuole avere un
effetto shock sullo sviluppo urba-
nistico, segnando una linea di de-
marcazione precisa ed avendo un
impatto immediato. Dal giorno 
dopo l’entrata in vigore della legge,
recuperare l’esistente è diventato
più vantaggioso che costruire ex
novo. È una legge che taglia tasse
e burocrazia. Snellimento buro-
cratico e procedure semplificate
permetteranno di procedere più
velocemente. Il patrimonio im-
mobiliare può essere una leva di
sviluppo per il territorio se sapre-
mo valorizzarlo, rispondendo ai 
bisogni reali delle persone che lo
abitano. Senza l’incentivo del ta-
glio degli oneri di urbanizzazione,
il settore edile continuerebbe a 
restare fermo.

L’aumento volumetrico del 20% sul 

costruito desta qualche perplessità.

Capisco ma va specificato che non
sarà automatico, bensì legato alla
qualità dell’intervento, in base a 
criteri che tengono conto, in via 
prioritaria, della sostenibilità am-
bientale.  G. Lom.

Pietro Foroni 

3.393
L'INTERVISTA PIETRO FORONI. 

L’assessore regionale al Territorio presenta la nuova norma

nata dall’ascolto del territorio e delle imprese

«È un freno vero
al consumo
di altro suolo»

L'INTERVISTA LUCA GUFFANTI. 

Imprenditore comasco, eletto lo scorso anno al vertice

di Ance lombardia con un mandato che scadrà nel 2022

«Pragmatismo
e ascolto
delle imprese»

C
omasco, già presidente di
Ance Como, dallo scorso
anno Luca Guffanti è il pre-
sidente dell’Associazione

nazionale costruttori edili della
Lombardia, in carica fino al 2022.

Anche Guffanti è stato tra i
protagonisti dell’appuntamento
promosso dall’organizzazione, 
giovedì scorso a Como, per 
un’analisi approfondita sulla 
nuova normativa regionale.

Presidente Guffanti, quale è la sua 

valutazione generale sulla nuova 

legge?

Prima di tutto voglio compli-
mentarmi con l’amministrazione
regionale per due motivi. Vedo 
un approccio molto pragmatico
ai problemi e questo certamente
ci fa bene. Nello stesso tempo, 
norme come quella di cui stiamo
parlando nascono da un confron-
to e da un ascolto delle associa-
zioni di categoria: questo è il me-
todo corretto per realizzare leggi
che abbiano un effettivo impatto
nei territori. Ci sono numerose
aree nella nostra regione che ri-
mangono da anni inutilizzate: 
sono zone di degrado che non 
vengono sistemate perché il mer-
cato immobiliare non è favorevo-
le. Questa legge pertanto può far
partire interventi necessari che
finora non sono stati realizzati.
Il nostro giudizio è quindi molto
positivo, sia per quanto riguarda
gli incentivi che sul fronte della
semplificazione burocratica.

Ritiene che si vedranno effetti nel 

breve periodo?

L’obiettivo della Regione è arri-
vare subito a risultati concreti: 
può darsi che questo accada e ce
lo auguriamo. Non dimentichia-
moci però che le buone leggi 
spesso producono risultati anco-
ra più importanti a lungo termi-
ne. Tutti si stanno meravigliando
per lo sviluppo di Milano, che sta
vivendo un nuovo rinascimento.
Nessuno dice però che questa 
rinascita è il frutto di buone nor-
me urbanistiche varate dalla 
giunta guidata da Gabriele Alber-
tini più di vent’anni fa. Su una 
buona legislazione è poi arrivata
una congiuntura favorevole e og-
gi vediamo i risultati.

Lo sviluppo di Milano contagerà an-

che il nostro territorio?

“Pensi che sul capoluogo di regio-
ne ci sono così tanti investimenti
che non riescono ad essere effet-
tivamente realizzati. Di fatto Mi-
lano è piccola. L’area metropoli-
tana londinese, tanto per fare un
esempio, copre tutta la regione
Lombardia. Ecco perché, a mio
parere, diventa importante 
estendere la percezione dell’area
milanese anche alle province li-

mitrofe, permettendo di pensare
il centro-nord della regione come
un unico sistema urbano. Certo,
per fare questo occorre investire.

Quali investimenti sono più impor-

tanti a suo parere?

La prima emergenza, sotto gli 
occhi di tutti anche in questi gior-
ni, è quella ferroviaria. Il traspor-
to su treno in regione dovrebbe
essere inteso come un sistema 
metropolitano su scala regionale.
Dovrebbe quindi essere più velo-
ce e molto frequente: l’obiettivo
è arrivare in stazione e salire sul
treno, senza conoscere a memo-
ria gli orari perché, come nel caso
della metropolitana, ogni cinque
minuti parte un convoglio. Que-
sto requisito è essenziale affin-
ché l’interesse dall’interno si 
sposti verso l’esterno. Del resto,
in Lombardia, dopo Milano è a 
Como che cresce maggiormente
il valore degli immobili: questo
risultato è stato ottenuto grazie
al nostro splendido lago ma an-
che grazie alla Svizzera, una ri-
sorsa importante per tutto il no-
stro territorio. A Lecco ci sono 
edifici industriali importanti da
recuperare. Una maggiore inter-
connessione tra questi territori
e Milano garantirebbe certa-
mente una ulteriore crescita.

Ora che è stata approvata la norma

sulla rigenerazione urbana, quali so-

no gli altri passi da compiere?

La legge da sola non crea svilup-
po, ma è certamente un prerequi-
sito affinché si realizzi la crescita.
L’attenzione che chiediamo ora
è sul fronte dell’attuazione, dove
entrano in gioco i Comuni: dob-
biamo fare in modo che questa 
opportunità non sia sprecata ma
generi effettivi benefici per i no-
stri territori e per le nostre 
imprese. 
G. Lom.

Luca Guffanti 

Il dibattito politico

«Un impianto di norme sbagliato
Non agevola gli interventi di bonifica»

Nella fase di approvazione della 

legge regionale per la rigenerazio-

ne urbana, il Partito democratico è 

stato particolarmente critico. 

«Abbiamo limitato il danno di una 

legge che rimane sbagliata nell’im-

pianto, perché non aiuta chi deve 

fare le bonifiche, perché non si 

concentra sulle aree dismesse e 

non tiene conto delle differenze dei 

diversi territori della Lombardia – 

sottolinea una nota del Pd lombar-

do – con i nostri emendamenti 

siamo però riusciti a restituire ai 

Comuni la possibilità di decidere la 

quantità di premialità, sia per i 

volumi che per gli oneri, al contra-

rio di com’era la legge nella sua 

formulazione originaria. Ora 

saranno i Comuni a decidere, in 

linea con i propri Pgt, e non la 

giunta regionale con criteri imposti 

dall’alto. Abbiamo anche messo un 

freno alla trasformazione delle 

cascine verso destinazioni che 

nulla hanno a che fare con l’agricol-

tura».

Durante la discussione in aula è 

stato approvato anche l’emenda-

mento che limita le trasformazioni 

del patrimonio agricolo alle aree 

già dismesse all’entrata in vigore 

della legge e non a tutte le aree 

dichiarate dismesse da almeno tre 

anni dal proprietario, come previ-

sto in precedenza. G. LOM.

vL7lOlmoGwU+Yg51eVsnwmcKTb7wg3O62sZrV5V6jDU=
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che sulle ipoteche». Insomma,
un passaggio che non è desti-
nato a passare alla storia come
caso di semplificazione.

Non sono mancate iniezioni
di confusione come il bonus
facciate: «Molti sono ancora
dell’idea che possano rientra-
re tutte le facciate, mentre in
realtà non è così». 

La conferma dei bonus è la
notizia positiva, come si ac-
cennava: «Però non sono an-
cora strutturali». Il rinnovo di
anno in anno crea l’incertezza
prima citata. 

Un’altra battaglia della cate-
goria è stata quella contro l’ar-
ticolo 10 del decreto crescita,
che prevedeva lo sconto in fat-
tura al posto dello sgravio per il
contribuente spalmato negli
anni negli interventi di riqua-
lifica. È stato infine abrogato,
ma non per i lavori nei condo-
mini sopra i 200mila euro.

«Con lo sconto in fattura di-
venteranno sempre meno le
imprese che possono accollar-
si questi lavori. Anche con l’ar-
ticolo 4 ci fanno fare da banca…
Sempre più ci trattano così,
chiedono di svolgere questa
funzione a un settore in diffi-
coltà con le risorse anche per
pagare gli stipendi».

Perché quest’anno, dopo le
speranze iniziali, si è confer-

mato duro. Anche nel territo-
rio, “baciato” dal turismo e
dalle sue potenzialità.

Le vere azioni

«Per fare un bilancio della leg-
ge – conclude Molteni – non ci
sono grandi azioni nel positivo
né nel negativo. Forse gravano
di più i procedimenti negativi.
In questa finanziaria azioni
nuove per il settore, non se ne
sono viste. Le speranze sono
legate al tavolo sulla crisi del-
l’edilizia che si è costituito a
Roma. Speriamo che da qui
escano direttive per dare ossi-
geno al Pil del Paese». 

Non fanno i salti di gioia ne-
anche gli artigiani. Anche per
l’incertezza che si rafforza. Lo
sottolinea Virgilio Fagioli, che
guida la categoria in Confarti-
gianato sia a livello provinciale
sia regionale. «Anche perché –
precisa – mancano tutti i de-
creti attuativi. Ovvero capire
cosa fare e come gestire, come
portare avanti gli strumenti
per cercare lavoro. In un finale
d’anno che non è proprio esal-
tante».

E quando si avranno le linee
guida? «Speriamo entro fine
gennaio – sospira Fagioli - se
no rischiamo di arrivare a otto-
bre, novembre del prossimo
anno a discuterne ancora«. 

COMO
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La legge di bilancio
non fa sorridere il settore del-
l’edilizia. Pochi segnali sulla
casa, il rischio confusione
sempre in agguato con l’affian-
camento di nuovi strumenti
(come il bonus facciate) e qual-
che altra comparsa ancora non
promettente.

Qualche timore c’è, le aspet-
tative sono riposte in altra cor-
nice: il tavolo sulla crisi del-
l’edilizia, che dovrebbe stimo-
lare qualche idea in più per far

fronte alle problematiche e
trovare nuove soluzioni.

Luci e ombre

Scosse dalla manovra ormai
blindata non arrivano e in que-
sta fase così delicata sicura-
mente avrebbero fatto como-
do, sono convinti i costruttori,
grandi e piccoli. Anche gli stes-
si bonus confermati sono buo-
na cosa: resta il fatto se fossero
strutturali, il loro effetto si ri-
velerebbe ben più incisivo. Per
investire su interventi di ri-
qualificazione energetica, oc-

corre tempo, avere un quadro
di orizzonte più lungo sarebbe
prezioso

«Non è stata poi accolta – fa
notare Francesco Molteni,
presidente di Ance Como – la
richiesta di defiscalizzazione
dell’Iva per le nuove case in ef-
ficienza. Sarebbe stata utile
per attivare il mercato delle
abitazioni in classe energetica
alta. Poi – prosegue – c’è una
legge complicata sui compro-
messi: ora devi registrarti dal
notaio. A parte l’aggravio degli
oneri, comporta problemati-

I bonus sulla casa
«Poche novità,
molta confusione»
Legge di bilancio. Associazioni deluse dalla manovra
Respinta la defiscalizzazione delle nuove case green
e maggiori oneri sulle compravendite immobiliari

La scheda

Detrazione
al 90%
per le facciate

Tutte le detrazioni casa sono state 

confermate, ovvero prorogate. 

Ristrutturazioni, riqualificazioni 

energetiche e mobili (in più, con il 

decreto Milleproroghe è stato 

reintrodotto il bonus verde, più 

per la gioia dei giardinieri). La 

novità è invece il bonus facciate, 

detrazione al 90% che aveva 

destato malumore negli impianti-

sti e non solo, visto che una percen-

tuale così elevata al suo annuncio 

aveva esercitato un notevole 

fascino tra i contribuenti: tanto che 

alle imprese impegnate nei proget-

ti di riqualificazione energetica 

(più incisivi, ma con detrazioni 

minori) erano arrivate anche 

disdette. Il bonus potrà essere 

applicato nel 2020 alle spese 

documentate, anche per sola 

pulitura o tinteggiatura esterna, 

che possano portare a un recupero 

delle facciate. La proroga poi di un 

anno vale per l’ecobonus, con 

sgravi del 65% o del 50%. Sempre 

del 50% lo sconto fiscale sulle 

ristrutturazioni

4 miliardi 

di euro 

Il giro d’affari stimato 

dagli sgravi fi scali 

sui lavori 

per la casa

Gli incentivi sulla casa
IL BONUS FACCIATE

90%

Detrazione

 delle spese  

per ristrutturare 

 la facciata  

di un edifi cio

2020
Agevolazione 

prevista

per un solo 

anno

Nessun

limite

di spesa

Il modello

Legge 
Malaux

approvata

in Francia

nel 1962

1,8 milioni

Gli edifi ci 

edifi ci

che in Italia

hanno più 

di 100 anni

L’ideatore

Dario 
Franceschini

Ministro

dei Beni

culturali

 Ecobonus

Confermato il bonus 

per l’effi cientamento 

energetico

Due scaglioni:
65 e 50%

 Bonus giardini

Confermati anche 

gli sconti per giardini 

e sistemazione 

al verde

Sgravio fi scale al 36%

 Bonus Mobili

Continuano gli sconti 

anche per l’acquisto 

di mobili e grandi 

elettrodomestici

Bonus al 50% agganciati 
alla ristrutturazione

 Bonus 
ristrutturazioni

Confermato anche

per il 2020 

il bonus pieno

Sconto fi scale al 50% 
e non al 36%

 Ecobonus condominiale

Sconti per le parti comuni 

degli edifi ci per migliorare 

la prestazione energetica

Due scaglioni:
70 e 75%

 Sismabonus

Sconto per la messa

in sicurezza degli immobili 

in base al rischio sismico

Scafl ini a salire 
fi no all’85%

GLI ALTRI BENEFIT

Economia
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Valorizzare gli scarti
attraverso il loro recupero nel
ciclo produttivo. Regione Lom-
bardia prosegue il suo impegno
per favorire lo sviluppo dell’eco-
nomia circolare. Così, su propo-
sta dell’assessore allo Sviluppo
economico Alessandro Mattin-
zoli e dell’assessore all’Ambien-
te Raffaele Cattaneo, il Pirellone
ha approvato la delibera con cui
si fissano i criteri del “Bando per
l’Innovazione delle Filiere di
Economia circolare in Lombar-
dia Fase 3”, che verrà attuato da
Unioncamere Lombardia, fina-
lizzato a promuovere e riqualifi-
care le filiere lombarde, la loro
innovazione e il riposiziona-
mento competitivo di interi
comparti rispetto ai mercati in
ottica di economia circolare.

La dotazione finanziaria am-
monta a 1,6 milioni, di cui
820.000 a carico delle Camere
di commercio della Lombardia
e 820.000 a carico della Regione.
Vi possono partecipare le micro
piccole e medie imprese che
hanno sede operativa in Lom-
bardia al momento dell’eroga-
zione, in forma singola o in ag-
gregazione composta da almeno
tre imprese rappresentanti la
filiera produttiva.

L’iniziativa fa seguito a due
precedenti fasi già attuate con
un primo bando nel 2019: Fase
1 (Candidature delle idee pro-
gettuali) e Fase 2 (Indirizzo e

Dalla lavorazione della seta la materia base per i cosmetici 

Economia
circolare
1,6 milioni
alle imprese
Il bando. Via alla fase 3 del percorso
per la riqualificazione delle filiere
«Tema chiave per la competitività»

supporto alla presentazione dei
progetti definitivi). La Fase 3
consiste nell’attuazione degli
interventi, da realizzare con un
secondo bando.

Sono ammissibili interventi
di: innovazione di prodotto e
processo in tema di utilizzo effi-
ciente delle risorse, riuso dei
materiali; progettazione e spe-
rimentazione di modelli tecno-
logici integrati finalizzati al raf-
forzamento della filiera produt-
tiva; sperimentazione e applica-
zione di strumenti per l’incre-
mento della durata di vita dei
prodotti ed eco-design.

L’agevolazione consiste in un
contributo a fondo perduto pari
al 40 per cento delle spese soste-
nute, fino a un massimo conce-
dibile di 80.000 euro, per un
investimento minimo di 40.000.

Si tratta di un tema chiave per
il futuro delle imprese, l’econo-
mia circolare è stato uno dei
focus del recente progetto
Smart (Strategie sostenibili e
modelli di aziende responsabili
nel territorio transfrontaliero)
portato avanti con l’obiettivo
dichiarato di valorizzare il terri-
torio a cavallo del confine come
area che fa della sostenibilità
economica, sociale ed ambien-
tale d’impresa un elemento di-
stintivo e di vantaggio competi-
tivo.

«Il tema dell’economia circo-
lare non è qualcosa di astratto,
ma un valore che crea valore

oggi per il futuro – ha spiegato
l’assessore allo Sviluppo econo-
mico Mattinzoli -le nostre im-
prese, per essere competitive,
devono continuamente poter
aggiornarsi e innovarsi nell’otti-
ca di una sostenibilità sempre
più applicata».

«L’economia circolare è la
chiave dello sviluppo sostenibi-
le – ha sottolineato l’assessore
all’Ambiente e Clima Cattaneo
-: un percorso che Regione Lom-
bardia ha intrapreso da tempo,
confermando la propria leader-
ship nell’individuazione di poli-
tiche innovative e di soluzioni
concrete per l’economia circola-

re e la sostenibilità ambientale.
La delibera approvata va in que-
sta direzione, dando sostegno
alle imprese che guardano a una
produzione sempre più green.
Inoltre, questi provvedimenti
sono efficaci grazie alla presen-
za di norma nazionale sull’End
of waste, ottenuta grazie al lavo-
ro di Regione Lombardia e senza
la quale non sarebbe possibile
fare vera economia circolare».

È possibile inviare la richie-
sta di contributo dalle ore 10 del
27 gennaio fino alle ore 12 del 13
marzo esclusivamente tramite
il portale http://webtelema-
co.infocamere.it. R. Eco.
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Più opportunità per
intervenire sulla propria casa,
ma anche più confusione. Sul
bonus facciate la nebbia si di-
rada un poco e si vedono le pri-
me indicazioni: sarà sulle spal-
le delle associazioni però la sfi-
da di studiare e condividere
con imprese e contribuenti co-
me muoversi.

Il settore casa

Il giudizio complessivo sulla
legge di bilancio per quanto ri-
guarda il settore casa, era stato
messo a fuoco nei giorni scorsi
con un po’ di sconforto. Niente
azioni nuove a favore del com-
parto, aveva detto il presidente
di Ance Como Francesco Mol-
teni. E tanta preoccupazione
per la confusione e l’incertez-
za, condivisa con il presidente
di Confartigianato Costruzio-
ni (regionale e provinciale)
Virgilio Fagioli.

Che cosa si può dire in que-
ste ore con l’emergere dei pri-
mi elementi sul bonus facciate
che varrà nel 2020 su spese do-
cumentate? Quello, per inten-
derci, che offrirà la generosa
detrazione del 90%. 

Non è per tutti, va subito
precisato, anche se la platea
resta abbastanza ampia. C’è
ancora da mettere maggior-
mente in chiaro il suo “incon-
tro” con l’ecobonus.

«Il discorso si delinea me-

Un bonus facciate
quasi per tutti
«Grande chance»
Casa. Primi chiarimenti per la nuova agevolazione

e fiducia sull’impatto per il settore dell’edilizia

«Resta da definire come si integrerà con l’ecobonus»

glio, ma il quadro delle misure
agevolative di chi esegue lavori
sugli immobili si è complicato,
e molto – spiega Antonio Mo-
glia, funzionario Ance in pri-
ma linea in questo delicato te-
ma – compito nostro, come as-
sociazione che fa parte di Ri-
strutturare Como, con tutte le
componenti, committenza
compresa, sarà contribuire a
fare chiarezza».

L’intento dichiarato del go-
verno è quello di imprimere
una scossa all’edilizia, pari a
1,6 miliardi di fatturato in più
(cifra che sale a 4 miliardi nella
relazione considerando tutte
le misure). Difficile quantifi-
care nel territorio, sottolinea
Moglia, visto che può interes-
sare un pubblico davvero am-
pio. Ecco perché. Il bonus – lo
ricordiamo – offre la possibili-
tà di detrarre in 10 anni il 90%
delle spese affrontate per in-
terventi sulle facciate. Tutta-
via, se gli interventi in questio-
ne vanno oltre una tinteggia-
tura o un rifacimento degli in-
tonaci del 10% della superficie
opaca, occorre abbinare lavori
di risparmio energetico. Scatta
cioè l’ecobonus, però le moda-
lità concrete non sono ancora
limpide: «Questo collegamen-
to va chiarito» rimarca Moglia.

Perché un pubblico ampio,
come si diceva? Perché riguar-
da le zone A e B, «che compren-
dono la maggior parte delle
abitazioni, a parte dunque

quelle isolate o con connota-
zione prevalentemente indu-
striale». Manca la leva impor-
tante che mantiene ad esem-
pio l’ecobonus: la cessione del
credito. Lo sconto in fattura
resta per interventi sui condo-
mini sopra i 200mila euro.

Questi i primi riferimenti e
in attesa degli altri chiarimen-
ti, l’elemento positivo c’è: «Ci
sono opportunità enormi, mai
viste, che dovrebbero far ri-
flettere su come oggi si possa
mettere mano agli edifici. An-
che quando nel 2017 partì
l’ecobonus, ci fu il panico, poi
le informazioni furono meta-
bolizzate. Bisogna orientarsi e
avremo moltissimo da fare.
Anche con attività di tutorag-
gio per far capire come opera-
re nel dedalo delle molte solu-
zioni».

Il modello

Il bonus facciate si ispira a una
legge francese (degli anni Ses-
santa) che migliorò la situazio-
ne a Parigi. Il decoro e la bel-
lezza restano un risultato im-
portante, utile anche per que-
gli edifici storici che non si
possono “cappottare” o isolare
dal punto di visto energetico.

Importante dunque tutela-
re il bello, tanto più in un terri-
torio come quello di Como. Ma
non perdere di vista la partita
preziosa per sé, l’ambiente, la
comunità tutta: la riqualifica-
zione energetica. 

Il bonus facciate desta reazioni 

diverse nel mondo dell’edilizia. In 

comune solo una convinzione: il 

pericolo che si confondano le idee 

e dunque si frenino gli investi-

menti da parte dei contribuenti.

Pasquale Diodato (Cna del Lario e 

della Brianza) conferma: «Sì, un 

po’ di confusione la crea. Dopo di 

che, vedo questo bonus come una 

cosa positiva. Nel senso che può 

muovere qualcosa nel nostro 

settore».

Settore messo duramente alla 

prova in questi anni e che stava 

provando a rialzare il capo. Il 2019 

si è rivelato però meno promet-

tente di quando è iniziato.

C’è un altro aspetto che Diodato 

invita a prendere in considerazio-

ne: «Il bonus può muovere anche 

tutto ciò che è regolare. Purtrop-

po nell’edilizia c’è ancora chi non 

rispetta le regole». Le aziende 

artigiane, scrupolose nelle nor-

mative, devono così affrontare 

una concorrenza sleale che le 

penalizza.

Ecco perché gli sgravi fiscali 

possono dare una mano: inducen-

do i clienti a non farsi tentare da 

risparmi sbagliati con lavori in 

nero. Ma potendo spendere meno 

alla luce del sole, con tutti i crismi.

Prevale la rabbia, invece, per 

ReteIrene, la realtà che riunisce le 

aziende impegnate nella riqualifi-

cazione energetica e ha diffuso 

una nota con diverse associazioni 

dall’emblematico titolo “In Italia 

meglio l’estetica della sostenibili-

tà”. Il comasco Manuel Castoldi, 

che la guida, lo ribadisce: «Noi 

restiamo critici comunque, perché

il provvedimento non fa chiarez-

za e genera confusione. Ad esem-

pio, adesso in un’assemblea 

condominiale bisognerà andare a 

spiegare il bonus facciate 90% non 

cedibile e l’ecobonus cedibile? E 

poi bisognerà fare attenzione alle 

zone… bonus facciate per area A e 

area B (per Milano vale per il 60% 

delle case)… Secondo me resta un 

pasticcio. Aspettiamo le determi-

ne di Agenzia delle entrate e 

vediamo come sarà regolamenta-

to il bonus facciate e come lo 

potremo usare».

Il provvedimento punta ad agevolare gli interventi su palazzi e condomini 

Il dibattito

Rete Irene rimane critica
«Genererà solo confusione»
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corso di aggregazione Acsm-
Agam ha allargato il perime-
tro del proprio business, per
le reti idriche alla provincia
di Varese, in precedenza con-
centrata in provincia di Co-
mo; per le reti gas alle provin-
ce di Lecco, Varese e Sondrio,
prima concentrate nelle pro-
vince di Como, Monza e in
Veneto. R. Eco.

metri, in 37 comuni nelle
province di Varese e Como;
eroga poco meno di 28 milio-
ni di metri cubi di acqua, a
beneficio di 313 mila abitan-
ti. In provincia di Como, in
particolare, si tratta di
16.000 clienti siti nei comuni
di Como, Cernobbio e Bruna-
te, con circa 350 km di rete
gestita. Come esito del per-

tà di prestazione». 
Lereti gestisce più di 2650

chilometri di rete gas nelle
province di Varese, Como,
Monza, Lecco e Treviso; ser-
ve 262 mila utenze in 76 co-
muni, in cui distribuisce ol-
tre 530 milioni di metri cubi
di gas l’anno.

Lereti opera su una rete
idrica estesa circa 1700 chilo-

L’iniziativa
Operatività 

focalizzata

nelle province

di Como e Varese

L’1 gennaio nasce
Lereti. È il nuovo nome delle
società di distribuzione (ac-
qua e gas) del gruppo Acsm
Agam, frutto della fusione tra
Acsm Agam reti gas acqua e
Lario reti gas, appartenenti
alla business unit Reti. 

«Il nome studiato - spiega
in una nota Acms-Agam - è
volutamente semplice e im-
mediato, facile da ricordare e
incisivo».

Lereti comparirà progres-
sivamente sulle bollette del
servizio idrico, sui mezzi,
sulle sedi e sul vestiario.

Cambia il nome, non i pun-
ti di riferimento e i valori di-
stintivi. Sono infatti confer-
mate sia la presenza territo-
riale (uffici e persone) sia il
livello di prestazione nelle
aree servite.

«Le parole chiave - dice an-
cora Acsm-Agam - sono sicu-
rezza, innovazione, continui-

Utilities. Frutto della fusione tra un ramo di Acsm-Agam e Lario reti gas

Comparirà sulle bollette del servizio idrico dei residenti a Como

La centrale di potabilizzazione dell’acquedotto di Como 

Nuova società reti gas e acqua
Dal primo gennaio c’è Lereti
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SERGIO BACCILIERI

Affitti brevi per i tu-
risti, in tre anni 9mila posti
letto in più nella provincia di
Como, ma il “sommerso” - i
cosiddetti alloggi fantasma - è
molto più imponente. La Re-
gione, attraverso Polis-Lom-
bardia e l’Istat, ha stimato nel
nostro territorio provinciale
11.830 posti letto offerti dalle
realtà che in genere vengono
chiamate case vacanza. Sono
1.749 strutture contate nel
2018, rispetto alle 155 censite
nel 2015 quando i letti erano
solo 2.752. La crescita è im-
pressionante. Secondo le sta-
tistiche regionali la durata
media del soggiorno dei va-
canzieri nel Comasco è pari a
3,32 giorni. L’andamento non
è uguale in tutta la Lombar-
dia: Brescia per esempio,
sempre stando ai dati regio-
nali, conta 3.280 case vacan-
ze, Milano 2.337, poi sul terzo
gradino del podio c’è Como.
Gli affitti brevi sono meno
diffusi a Sondrio, 1.167 strut-
ture, a Bergamo 1.160 case va-
canza, a Lecco 505. Il censi-
mento in altre province è
molto magro, a Varese 189, a
Cremona 147, a Lodi 26. 

L’obbligo del codice

In tutto sono 11mila case va-
canze note alla Regione. Se-
condo Federalberghi però
questa mappa è parecchio in-
completa, anzi è solo la punta
dell’iceberg. Basta infatti na-
vigare su Airbnb per scoprire,
sottolineano gli albergatori,
più di 40mila annunci per af-
fitti in Lombardia. Mancano
dunque all’appello quasi
30mila alloggi per vacanzieri.
Solo una parte minoritaria
viene dichiarata agli enti lo-
cali.

 Dalla fine dell’anno scorso

TOTALE LOMBARDIA

DURATA MEDIA DEL SOGGIORNO
PER PROVINCIA

2015

2018

2.104

Provincia

Bergamo

Brescia

COMO

Cremona

Lecco

Lodi

Mantova

Milano

Monza

Pavia

Sondrio

Varese

373

496

155

32

54

10

109

423

43

49

290

70

2.526

11.422

2.752

321

622

97

1.077

5.341

537

522

5.864

1.064

N° Posti
letto

1.150

3.280

1.749

147

505

26

179

2.337

136

152

1.167

189

7.294

29.030

11.830

705

3.022

163

1.439

18.500

1.093

1.036

12.403

1.595

N° Posti
letto

777

2.784

1.594

115

451

16

70

1.914

93

103

877

119

4.768

17.608

9.078

384

2.400

66

362

13.159

556

514

6.539

531

N° Posti
letto

2015 2018 Variazione

11.017

32.145

Numero strutture Posti letto

88.110

Sondrio

5,21

Brescia

5,72

Bergamo

2,25

Mantova

2,05
Cremona

3,79
Lodi

4,29
Pavia

2,67

Milano

2,76

Monza

5,29

Como

3,32
Lecco

3,53
Varese

4,19

MEDIA

LOMBARDIA
3,64

Gli affitti brevi

FONTE: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati Istat

Boom case vacanza: 12mila posti letto
Turismo. Il fenomeno degli affitti brevi esplode, la provincia di Como terza in Lombardia: censite 1.749 strutture

Nel 2015 erano appena 155. Più della metà si trova nel capoluogo, ma resta il problema dell’enorme “sommerso”

in Lombardia per i proprieta-
ri c’è l’obbligo di esporre un
codice identificativo sugli an-
nunci, codice che di fatto è
ancora una rarità. I grandi
portali internazionali che
hanno fatto esplodere il turi-
smo in giro per il mondo non
sono troppo interessati a nor-
mare il settore in maniera
tanto puntuale e locale. E
nemmeno le catene commer-
ciali che rilevano case e palaz-
zi per trasformarli in alloggi
avendo un vantaggio fiscale
netto rispetto al classico ho-
tel. 

Una precisazione va fatta:
questi non sono i tradizionali
bed and breakfast nati negli
anni Novanta, a gestione fa-
miliare. Si tratta anche di in-
teri edifici adibiti al turismo
per dodici mesi all’anno. La
nostra città, dalle mura al
lungo lago, è stata in buona
parte già colonizzata. 

I dati della città

Il Comune capoluogo oggi
conta 818 case vacanza, fino a
pochi anni fa erano solo qual-
che decina. «Per quanto ri-
guarda il numero delle strut-
ture non alberghiere – ha fat-
to sapere a settembre Palazzo
Cernezzi con una nota uffi-
ciale - al 31 luglio 2016 ne ri-
sultavano in totale 202 (124
case vacanza, 76 bed & bre-
akfast, un foresteria lombar-
da e un ostello), alla stessa da-
ta del 2017 erano 404 (315 ca-
se vacanza, 79 bed & bre-
akfast, 8 foresterie lombarde,
2 ostelli), nel 2018 esatta-
mente 599 (492 case vacanza,
80 bed & breakfast, 25 fore-
sterie lombarde, 2 ostelli). In-
fine, dall’inizio di quest’anno
risultano 219 avvii di case va-
canza, 3 di bed & breakfast e 6
di foresterie lombarde».

«Così è concorrenza sleale
Evasa la tassa di soggiorno»

A Como ci sono circa
800 case vacanze note al Co-
mune, ma sono molte di più
secondo Palazzo Cernezzi le
strutture ricettive extra al-
berghiere del tutto scono-
sciute. In nero. 

Gli affitti brevi censiti a
settembre in città infatti si ri-
feriscono alle case vacanza
che hanno negli ultimi quat-
tro anni denunciato agli
sportelli dell’ente l’avvio del-
l’attività. Le altre navigano

nell’illegalità e, per esempio,
evadono la tassa di soggior-
no, un tesoretto da reinvesti-
re e che è dunque utile in teo-
ria a rendere bello parchi e
strade. 

Le transazioni restano sol-
tanto online, a Como e ai co-
maschi non arriva nulla se
non i vacanzieri fisicamente
presenti sul lago. 

Anche le imposte dei gran-
di portali esteri non riman-
gono sul territorio. «Sappia-

mo con certezza che esistono
numerosi casi di mancata de-
nuncia di avvio dell’attività,
con tutto quello che ne con-
segue - così aveva dichiarato
l’assessore al Commercio
Marco Butti in occasione
della diffusione dei dati più
recenti - L’abusivismo fa ma-
le sia alla città di Como, per-
ché viene frodata la tassa di
soggiorno, sia a tutta la col-
lettività, perché non si versa-
no le imposte dovute, sia a
tutti gli host regolari che su-
biscono una concorrenza sle-
ale».

 Nel mese di settembre di
quest’anno dieci case vacan-
za illegali sono state indivi-

duate, un caso era particolar-
mente eclatante, una strut-
tura era stata dichiarata co-
me magazzino. 

Le attività ricettive che ri-
spettano la legge, gli alberga-
tori e per esempio gli host
riuniti in associazioni come
la realtà comasca “Ospiti per
casa”, sono sul piede di guer-
ra e chiedono con forza più
controlli. 

In tre anni a Como questo
settore ha quadriplicato i
suoi numeri, perlomeno se ci
riferiamo a quelli conosciuti,
dichiarati. 

L’attenzione al mondo
sommerso deve mantenersi
alta.  

Como

gialli riservati ai residenti
dietro il pagamento dell’ab-
bonamento annuale. 

La decisione di introdurre
le modifiche è la sintesi di un
confronto tra il Comune e il
ministero dei Trasporti ini-
ziato lo scorso mese di feb-
braio. 

In particolare viene stabi-
lita la «non assimilabilità de-
gli ospiti delle strutture ri-
cettive ai residenti con con-
seguente impossibilità di ri-
servare stalli di sosta alle
stesse strutture». 

Il risultato? La cancella-
zione di tutti gli stalli riserva-
ti ad hotel e strutture ricetti-
ve e di destinarli ai residenti
o alla collettività a seconda
dei casi.

gialli e blu per residenti che
contiene, tra le altre cose,
l’addio ai posti riservati in via
esclusiva agli hotel del cen-
tro. 

La decisione del consiglio
comunale di fatto va a svinco-
lare due stalli in via Barelli
(la strada sul retro del Gallio)
che diventano bianchi, altri
quattro (in questo caso blu)
in via Borgovico. E ancora gli
altri 29 utilizzati finora
esclusivamente dagli alber-
ghi e dai loro clienti, che sa-
ranno trasformati in stalli

Da mercoledì
Il nuovo regolamento 

prevede modifiche

ai 32 parcheggi riservati

alle strutture ricettive

Dal primo gennaio
più posti auto a disposizione
dei cittadini cancellandoli, di
fatto, agli alberghi. Si tratta
per la precisione di 32 stalli
(tra tre anni se ne aggiunge-
ranno altri tre in piazza De
Orchi) “liberati” con il nuovo
regolamento dei parcheggi

I posti auto per gli hotel?
Ora vanno ai residenti

vL7lOlmoGwU+Yg51eVsnwvuR2vPQgHhBwe/XhnuRou4=
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TREMEZZINA

MARCO PALUMBO

Il prossimo 3 marzo a 
mezzogiorno in punto sapremo 
quante e quali imprese concor-
reranno alla realizzazione della 
variante della Tremezzina, ope-
ra da 469 milioni 88 mila 39 euro
(e 63 centesimi per essere preci-
si in tutto e per tutto) destinata a
collegare lungo 9,8 chilometri di
tracciato Colonno con Griante.

 Ieri, come anticipato da “La
Provincia”, Anas ha pubblicato 
l’avviso di gara a procedura ri-
stretta in cui balza subito all’oc-
chio un dato o meglio una data, 
quel del 3 marzo. 

Le imprese interessate a rea-
lizzare la variante della Tremez-
zina avranno dunque 68 giorni 
di tempo (contando anche sul 
febbraio bisestile) per deposita-
re le offerte o meglio, utilizzan-
do il termine tecnico, le doman-
de di partecipazione corredate 
da un pre-progetto esecutivo. 
Un altro dato che balza all’oc-
chio sono i 2.638 giorni di lavoro
consecutivi previsti (compresi i 
140 di maltempo, ndr) che por-
tano la conclusione dell’opera 
ben oltre le Olimpiadi 2026.

I 68 giorni a disposizione

L’avviso di gara, firmato dal di-
rettore Appalti e Acquisti di 
Anas Paolo Veneri, parla chia-
ro: i tempi concessi alle imprese
sono stretti proprio in virtù di 
quella scadenza - le Olimpiadi 
invernali 2026 (con inaugura-
zione già fissata il 6 febbraio allo
stadio San Siro di Milano) - che 
sembra solo in apparenza lonta-
na. 

Nell’avviso di gara, pubblica-
to ieri in Gazzetta Ufficiale e di-
sponibile anche sul sito di Anas, 
balza all’occhio anche un altro 

Lago e Valli

La Variante è già oltre le Olimpiadi
Tremezzina. Offerte entro il 3 marzo per aggiudicarsi l’opera da 469 milioni: 6 sono per il progetto esecutivo

Primo colpo di benna ad aprile 2021. I giorni lavorativi previsti sono 2.638 e Milano-Cortina è nel 2026

dato e cioè i quasi 6 milioni di eu-
ro destinati alla progettazione 
esecutiva, che avrà una durata di
150 giorni. 

Lì si giocherà la partita più
importante e delicata dalle “fase
tre” della variante, quella che 
condurrà poi al primo colpo di 
benna. Chi metterà mano al 
progetto esecutivo potrà conta-
re sul lavoro effettuato “a mon-
te” dallo staff di progettisti della
Provincia, dal settore progetta-
zione di Anas, ma anche dallo 
studio Corona di Torino, cui è 
stato affidato il progetto defini-
tivo per appalto integrato, ap-
provato venerdì scorso dal con-
siglio di amministrazione del-
l’Anas. 

Di sicuro - e questo va rimar-
cato - prima del mese di aprile 
2021 (o, nella migliore delle ipo-
tesi, i primi di marzo) i lavori per
la realizzazione della variante 
della Tremezzina non prende-
ranno il via. 

Nella complessa procedura
relativa all’aggiudicazione del-
l’opera, un ruolo chiave l’avrà la 
commissione aggiudicatrice 
che potrebbe essere composta 
da figure individuate in toto al-
l’interno dell’Anas (ipotesi ad 
oggi poco percorribile) oppure 
da professionalità interne ed 
esterne ad Anas (ipotesi più pro-
babile). 

Pressing

Commissione che dovrà aggiu-
dicare i lavori, blindando la va-
riante della Tremezzina da 
eventuali ricorsi, che di fatto pa-
ralizzerebbero l’opera a tempo 
più o meno indeterminato. Dal-
l’aggiudicazione in poi (indicati-
vamente quattro mesi da quan-
do la Commissione sarà piena-
mente operativa) si aprirà la fa-

se della progettazione esecuti-
va, che richiederà grande atten-
zione e meticolosità, considera-
to che - in base a quanto già 
emerso nei mesi scorsi (il riferi-
mento è all’ostico passaggio in 
Consiglio superiore dei Lavori 
pubblici dello scorso 12 aprile) - 
tutti gli enti interessati a vario ti-
tolo all’infrastruttura vorranno 
visionare il progetto esecutivo. 

Ciò significa che il corposo
faldone dovrà tornare in So-
printendenza e in Consiglio su-
periore dei Lavori pubblici solo 
per un via libera di massima, 
senza più i dibattiti infiniti degli
ultimi tre anni. Ecco perché i la-
vori non potranno iniziare pri-
ma dell’aprile (marzo sfruttan-
do tutti i possibili bonus) 2021.

L’ingresso di Colonno della variante della Tremezzina come ipotizzato fin qui nei vari progetti ARCHIVIO

vL7lOlmoGwU+Yg51eVsnwvuR2vPQgHhBHKVhjmGzhwY=
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Primo piano Territorio e Infrastrutture

Variante alla Tremezzina, a marzo l’assegnazione
Pubblicato il bando. Appalto dal valore di 469 milioni di euro

(f.bar.) Poco meno di mezzo
miliardo di euro. E un tempo
massimo per terminare i la-
vori di 2.788 giorni dall’asse -
gnazione della gara. Vale a di-
re, 7 anni e 6 mesi.

Sono questi, in estrema sin-
tesi, i dati salienti della gara
per la realizzazione della «Va-
riante alla Tremezzina», il
cui bando di gara è stato pub-
blicato ieri sul sito Internet
dell’Anas.

Comincia nei tempi annun-
ciati, quindi, l’iter che porte-
rà alla costruzione di un’in -
frastruttura destinata a rivo-
luzionare il modo di muoversi
lungo la “Regina” e che ren-
derà più facili e rapidi gli spo-
stamenti di auto, bus e mezzi
pesanti in Centrolago.

I dettagli salienti di un’ope -
razione mastodontica sono
contenuti, come detto, nel
bando di gara il cui importo
complessivo è di 469 milioni di
euro: 439 milioni per i lavori
da eseguire, poco meno di 6
milioni per la progettazione
esecutiva e ben 23,7 milioni
per gli oneri relativi alla sicu-
rezza. Le imprese interessate
alla gara dovranno presenta-
re la domande di partecipa-
zione sul portale dell’Anas
entro le 12 del 3 marzo 2020.

Il calendario dei 2.788 giorni
che trasformeranno la viabi-
lità lungo il lago è suddiviso
in 150 giorni naturali e conse-
cutivi per la redazione del
progetto esecutivo e 2.638
giorni naturali e consecutivi
per l’esecuzione dei lavori,
comprensivi di 140 giorni per
eventuale andamento sfavo-
revole della stagione. Tutto
ciò dalla data della stipula del
contratto, ovvero dalla data
di consegna dei lavori.

La «Variante alla Tremez-
zina» permetterà di avere un

suolo, ovvero le gallerie, che
costituiscono di fatto l’impe -
gno economico più importan-
te per gli appaltatori: oltre
306 milioni di euro.

A questi si aggiungeranno
59milioni di euro per la realiz-
zazione delle strade e altri
58,8 milioni per impianti di
trasformazione alta/media
tensione per la distribuzione
di energia elettrica.

Previsti anche 18,4 milioni
di euro per opere “marittime”
e lavori di dragaggio (riferite,
con ogni probabilità, alla co-
struzione degli svincoli in
prossimità del lago).

Tra i vari capitoli di spesa,

uno da 209.442 euro è riservato
alle opere di sistemazione di
ecosistemi naturali. Sono so-
lo alcune delle numerosissi-
me voci che vanno a compor-
re questo maxi-appalto che
verrà aggiudicato con il cri-
terio dell’offerta economica-
mente più vantaggiosa sulla
base del miglior rapporto
qualità/prezzo, con il para-
metro del prezzo che avrà
un’incidenza che potrà varia-
re da un minimo di 0 a un mas-
simo di 20 punti, mentre la
componente qualitativa arri-
verà fino a 80 punti. Adesso bi-
sognerà attendere “solo” l’as -
segnazione dei lavori.

439
Importi
Sono pari a
439.374.246,39 i milioni
per lavori da eseguire,
a cui si aggiungono
5.921.093,56
milioni di euro
per la progettazione
esecutiva
e ben 23.792.699,69
milioni per oneri
per la sicurezza

Il rendering dell’ingresso della variante alla Tremezzina in direzione Nord, a Colonno. La strada sarà lunga poco meno di 10 km

2020
Tempi
I soggetti interessati
dovranno presentare
le domande entro
le 12 del 3 marzo
2020. L’appalto verrà
aggiudicato con
il criterio dell’o ff e r t a
economicamente più
vantaggiosa sulla base
del miglior rapporto
q u a l i t à / p re z z o

nuovo collegamento stradale
tra Colonno e Griante alter-
nativo alla vecchia statale
Regina, ormai soffocata dal
traffico che sempre più spesso
diventa ingestibile in corri-
spondenza delle strettoie esi-
stenti lungo il tragitto.

Il percorso sarà lungo 9,8
chilometri, dei quali circa 9 in
galleria, e scavalcherà a
monte i comuni di Colonno,
Sala Comacina, Tremezzina e
Griante. Ritornando ai punti
salienti dell’operazione dal
punto di vista economico, tra
le tante voci che meritano di
essere evidenziate vi è quella
riferita alle opere nel sotto-

L’opera
Il percorso sarà lungo
9,8 chilometri.
Attraverserà Colonno,
Sala Comacina,
Tremezzina e Griante

Anche l’appalto è una voce di derivazione latina,
seppure tardo medievale: appaltum, la cui etimologia
si farebbe risalire alla forma più classica ad pactum,
«a contratto», «secondo il patto». Tecnicamente,
l’appalto è un accordo scritto attraverso il quale una
delle due parti (l’appaltatore) assume, con
organizzazione di mezzi propri e con una gestione non
esente da rischi d’impresa, la realizzazione di
un’opera o l’espletamento di un servizio, in cambio
ovviamente di un corrispettivo in denaro ricevuto
dall’altra parte (l’appaltante).

La parola

APPALTO
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altro e cioè che «rispetto agli an-
ni passati sta mutando la figura 
del lavoratore italiano impiega-
to in Svizzera». 

«Ci possiamo ormai scordare
i tempi in cui il lavoro frontaliere
veniva richiesto soprattutto per 
impieghi a basso contenuto pro-
fessionale - si legge -. Oggi il mer-
cato del lavoro ticinese dice an-
che altro: a trovare spazio sono 
anche i laureati, specie in disci-
pline scientifiche, già con anni di
esperienza in Italia». La curiosi-
tà è ora legata al dato del 31 di-
cembre, con i frontalieri impie-
gati in Ticino ormai a un’incolla-
tura da quota 70 mila. 
M. Pal.

falegnami agli elettricisti agli in-
formatici. È chiaro che la rileva-
zione è stata effettuata su tutto il
territorio federale, ma i Cantoni
di confine si sono ritagliati uno 
spazio importante nella ricerca 
di personale, visti i comparti 
menzionati. 

L’ultima analisi trimestrale
della Uil Frontalieri di Como ha 
evidenziato proprio questo e 
cioè che «dopo anni di stasi, il 
numero dei frontalieri è tornato
a crescere in maniera importan-
te» e a favorire questa crescita 
sono stati i settori come le co-
struzioni (+4,6% in Ticino) e la 
sanità (addirittura +9,1%). L’in-
dagine della Uil ha detto anche 

Lavoro
Cresce l’offerta

di occupazione 

sempre più qualificata

oltre confine

Altro che “Prima i no-
stri!”. In Svizzera - Cantone per 
Cantone - i posti di lavoro dispo-
nibili sono ben 200 mila. Un in-
dizio importante questo che gio-
ca a favore dei frontalieri e che, 
in Ticino, pare proprio destina-
to a spingere i nostri lavoratori 
verso quota 70 mila, record as-
soluto e obiettivamente con po-
chi margini di un ulteriore mi-
glioramento. I profili lavorativi 
di cui si va “a caccia” nella vicina
Confederazione corrispondono 
in tutto e per tutto a quelli che 
storicamente contraddistin-
guono i frontalieri. 

Una rilevazione di un’impor-
tante agenzia di servizi per il la-
voro ha certificato che all’appel-
lo mancano professionalità in 
due comparti in cui i lavoratori 
italiani si sono ricavati negli an-
ni un ruolo di rilievo ovvero 
l’edilizia e la sanità. In Canton 
Ticino i frontalieri occupati nel-
l’edilizia sono circa 4 mila su un 
totale di poco meno di 8 mila. Al-
l’appello dunque mancano an-
che altre professionalità ricon-
ducibili ai nostri lavoratori: dai 

La Svizzera offre 200mila posti
Frontalieri, largo ai laureati 

Il Ticino continua ad assorbire manodopera dal Comasco 

vL7lOlmoGwU+Yg51eVsnwhhM5LLJmVsqcCdHgvI+Xfc=
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L'INTERVISTA ENRICO LIRONI. Presidente del parco tecnologico ComoNext

Fa parte della Commissione centrale di beneficenza di Fondazione Cariplo

«COMONEXT VOLA
SPAZI ESAURITI
E CRESCERÀ ANCORA»

MARILENA LUALDI

U
n anno di espansione
e richiamo per Como-
Next. Che a gennaio
arriverà anche alla sa-

turazione degli spazi del terzo
lotto. Con risultati importanti
nel segno dell’innovazione, che
viaggiano con ritmo intenso in
un altro terreno in cui è impe-
gnato il presidente del Parco
tecnologico scientifico di Lo-
mazzo Enrico Lironi: la Fonda-
zione Cariplo.

Professor Lironi, che 2019 ha vissu-

to ComoNext?

Di crescita, realizzazioni e avvio
di nuove iniziative. Parlo di rea-
lizzazioni, perché abbiamo un
nuovo parcheggio, era divenuto
indispensabile per le esigenze
interne delle aziende, come pu-
re per gli ospiti visitatori. Inol-
tre abbiamo sistemato l’area
verde circostante. Un polmone
che serve per gli operatori del
Parco e per gli stessi cittadini di
Lomazzo: siamo insomma sem-
pre più inseriti nella realtà ter-
ritoriale. Inoltre l’abbiamo do-
tato di una nuova struttura di
car sharing, tre auto elettriche
e un furgone affinché operatori
e visitatori possano venire qui
utilizzando il treno e poi posso-
no impiegare i mezzi a loro di-
sposizione. Le cito anche
l’inaugurazione di un nuovo
spazio dedicato a bar ristorante
più confortevole all’interno,
non solo per dare risposta in
termini di servizio, ma come
luogo di aggregazione. Vorrem-
mo che fosse un punto di inte-
resse non solo per le aziende
interne, bensì richiamasse tec-
nici da un territorio più ampio.
Magari con aperitivi dell’inno-
vazione. 

La grande novità di quest’anno è

stato il dimostratore di fabbrica

4.0. Che cosa significa per Como-

Next e le imprese?

Ci consente di dare un supporto
non solo alle aziende interne,
ma anche a quelle esterne che
hanno bisogno di compiere un
salto di qualità nell’ambito della
digitalizzazione. Sia in ambito
culturale sia come aspetto di-
mostrativo appunto. Grazie a
questo strumento, si potranno
vedere concretamente i benefi-
ci che l’impiego della digitaliz-
zazione può portare al processo
produttivo.

Ogni realtà coinvolta ne incarna un

pezzo: quale ruolo svolge Como-

Next?

Sì, per non realizzare un intero
processo, si agisce in collabora-
zione con altri partner tecnolo-
gici del Nord Italia e anche del
Sud, vedi Caserta. La parte del
processo svolta da ComoNext
è quella conclusiva: logistica,
imballaggio. Ma ripeto, essendo
in rete con gli altri parchi, si può
vedere tutto il percorso. Già in
questi giorni abbiamo ricevuto
visite, dal territorio comasco,
come da Confindustria Lecco
Sondrio. C’è interesse poi da
realtà esterne. Noi abbiamo già

legami con Novara per l’area Ex
De Agostini, Biella e la Ex Oli-
vetti, Pavia on il NeoruraleHub
di Giussago. E ribadisco Caser-
ta, che occupa uno spazio im-
portante vicino alla Reggia. Al-
tri operatori sono interessati
alla replicabilità del Parco e non
dimentichiamo che siamo Digi-
tal Innovation Hub di Confin-
dustria. Il fatto di aver inaugu-
rato il dimostratore diffonde
ulteriormente la voce e le visite
non mancheranno.

Per voi è vitale il rapporto con il

mondo produttivo. Con la forma-

zione?

Sicuramente con le università.
Ad esempio, la Liuc di Castel-
lanza: abbiamo un rapporto
stretto e anche nel dimostrato-
re abbiamo avuto la loro colla-
borazione. Ma anche il Politec-
nico e l’Insubria. Tornando poi
al dimostratore, è coinvolta Ca-
riplo Factory, strumento della
Fondazione Cariplo: con essa si
è avviata, anche tramite la mia
persona, un’interessante colla-
borazione. Loro sono al gradino
precedente, accogliere giovani
che hanno idee capaci di avere
un seguito: lì ricevono informa-
zioni adeguate. Poi occorre se-
guire le aziende che potrebbero
nascere e hanno bisogno di un
incubatore. Oltre a queste inte-
ressanti collaborazioni, abbia-
mo partecipato insieme a bandi
regionali e vedremo di farlo a
livello europeo. Io sono appun-
to anche nel consiglio della
Fondazione e mi occupo in par-
ticolare di ricerca, innovazione,
trasferimento tecnologico. Ciò
mi pone come un facilitatore e
trasferiamo queste energie. Ci
chiedono di dare una mano per
costruire poli che abbiano una
filosofia uguale alla nostra. 

Avete attirato anche l’attenzione

della Cina.

Sì, ci hanno avvicinato e dob-
biamo trovare un punto di reci-
proco interesse. Per ora ci stia-
mo studiando. I tempi di svilup-
po saranno medi. Ciò vuol dire
però che c’è attenzione diffusa
a livello nazionale e internazio-
nale per quello che fa il nostro
Parco tecnologico. Va a favore
dei soci che ci hanno creduto,
della direzione e di tutta la
struttura. Il direttore, la re-
sponsabile dell’incubatore, chi
presta la propria opera con pas-
sione e intelligenza. Sono atti-
vità che ci possono portare rica-
vi: tra queste la messa a disposi-
zione di superficie attrezzata
alle aziende.

Dopo la realizzazione del terzo lot-

to lo scorso anno, siete stati presi

d’assalto. Com’è la situazione ora?

Con l’ultimo contratto a genna-
io andremo a saturazione. Sarà
siglato con un’azienda impor-

tante, non posso dare altri par-
ticolari. Ma dovremo guardarci
attorno, in cerca di altre solu-
zioni. Questo deve confortare
i soci, dal gruppo delle banche
alla Camera di commercio, le
associazioni di categoria, la
Fondazione Politecnico, il Co-
mune di Lomazzo, tutti. E in
particolare proprio il nuovo en-
te camerale di Como e Lecco
chiederò che ci segua nei pros-
simi anni, come sta facendo ora.

Nel bando camerale dell’incubato-

re si è scelto di premiare due azien-

de in più.

Già. Poi ci piacerebbe vedere
per l’anno nuovo anche una pre-
senza più concreta di Regione
Lombardia. Riceviamo diverse
visite, ma non ancora un euro.
Partecipiamo a bandi (noi o le
singole aziende), questo sì, ma
per progetti specifici. Invece
l’attività meriterebbe un mag-
giore riconoscimento dalle isti-
tuzioni pubbliche, a partire dal-
la Regione, ad esempio per l’im-
pegno sul fronte di educazione
e formazione che offriamo agli
esterni. Intanto stiamo stu-
diando le normative a livello
europee su innovazione e ricer-
ca e ci siamo già confrontati con
Bruxelles. Ci aspettiamo una
collaborazione a livello euro-
peo che ci consentirebbe di ac-
celerare le nostre attività e af-
frontare nuove sfide. Perché
non ci sentiamo certo arrivati.

In termini di bilancio, qual è la si-

tuazione che si prospetta?

Il preconsuntivo a fine novem-
bre prevede l’ipotesi di pareg-
gio. Dobbiamo attendere fine
anno e capire a marzo. Di certo
avremo un incremento ancora
più elevato nel 2020 con il bud-
get che abbiamo già approvato
con il consiglio. 

Qual è la soddisfazione più grande?

Abbiamo dato un contributo
positivo evitando che un mi-
gliaio di innovatori (a questa
cifra stiamo arrivando) siano
andati all’estero. E questo effet-
to sarà potenziato con la Fonda-
zione Cariplo. Nel 2020 ci sa-
ranno bandi per riportare an-
che ricercatori dall’estero. La
Fondazione è conosciuta di più
dal lato sociale, ma anche que-
sto è un campo importante e c’è
un’azione capillare. Dovrebbe
essere assunto come esempio.
Non assorbiamo le esigenze al
100% ma stiamo diventando un
esempio in Italia. 

Che bilancio fa della sua esperienza

in Fondazione Cariplo?

In questi mesi è stata ottima. Ho
visto la serietà e la profondità
con cui si esaminano le proget-
tualità che provengono dai ter-
ritori. E si respira un’area na-
zionale ed europea. 

Enrico Lironi, presidente di ComoNext 

n «A gennaio
nuovo contratto
con un’azienda
molto importante
E saremo saturi»
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Tutti in colonna sulla Regina alla strettoia di Spurano ARCHIVIO

Lago e Valli

«La Variante come l’Expo»
Tecnici e politici in coro
Tremezzina. Bongiasca, l’urbanista e il comitato chiedono poteri speciali
«L’obiettivo delle Olimpiadi a portata di mano con la procedura d’urgenza»

zioni a tutti i livelli, nel rispetto 
delle leggi ovviamente, dovran-
no fornire tutte le garanzie pos-
sibili all’impresa che si aggiudi-
cherà i lavori. Il territorio ha da-
to prova di grande solidità in tut-
te le sue componenti. Lo faccia 
sino in fondo. Non dimentichia-
moci che dietro la montagna, in 
Canton Ticino, con un anno e 
mezzo d’anticipo è già stato an-
nunciato per il 13 dicembre 
2020 il primo treno all’interno 
della galleria di base del Ceneri»
ha concluso Tettamanti.

Opera strategica

La seconda chiave di lettura la 
fornisce il presidente del Comi-
tato Pro Statale Regina, Sergio 
Rovelli: «Alla luce del bando di 
gara, è importante, anzi fonda-
mentale che l’iter burocratico 
per l’avvio dei lavori della va-
riante della Tremezzina e i lavo-
ri stessi vengano sottoposti ad 
una procedura d’urgenza. Il fat-
to che l’infrastruttura sia stata 
inserita tra le opere strategiche 
per le Olimpiadi invernali 2026 
lo consente, sul modello di 
quanto fatto per Expo 2015. Il 1° 
maggio di quell’anno Milano 

spalancò le porte al mondo, do-
po mesi di polemiche e ritardi. 
Non possiamo perdere questa 
occasione irripetibile per un ter-
ritorio che sta soffocando di 
traffico. Parlamentari, consi-
glieri regionali e istituzioni ter-
ritoriali facciano da garanti. Sin-
golare il fatto che i tempi della 
burocrazia a fine 2019 possono 
risultare più lunghi di 60 anni fa.
E si parla di progresso». 

Provincia garante

Sull’argomento - di gran lunga il 
più dibattuto sul lago - è interve-
nuto il presidente provinciale 
Fiorenzo Bongiasca: «Il pro-
getto della variante prende le 
mosse dal lavoro portato avanti 
con grande scrupolo dallo staff 
di progettisti della Provincia. 
Dunque, non possiamo che es-
sere noi i garanti sul territorio di
un’opera che proprio il territo-
rio attende da ormai troppi anni.
Il 2020 sarà un altro anno im-
portante per la variante della 
Tremezzina. Da qui all’inizio dei
lavori bisognerà fare in modo 
che non si perda un solo giorno. 
E vigileremo come abbiamo 
sempre fatto». Sergio Rovelli Giiuseppe Tettamanti

TREMEZZINA

MARCO PALUMBO

Partendo dall’1 aprile 
2021 (nonostante la data, non si 
tratta di uno scherzo), i lavori 
per la realizzazione della varian-
te della Tremezzina termine-
rebbero secondo il cronopro-
gramma odierno - che prevede, 
da bando Anas,«2638 giorni na-
turali e consecutivi per l’esecu-
zione dei lavori» - 
nel giugno 2028, 
dunque abbondan-
temente oltre la fa-
tidica data del 6 feb-
braio 2026, giorno 
del via ufficiale alle 
Olimpiadi invernali 
sull’asse Milano-
Cortina. 

Eppure l’ottimi-
smo non manca, do-
po che a 15 anni e 
mezzo dal primo at-
to ufficiale l’Anas venerdì ha 
pubblicato il bando di gara da 
469 milioni 88 mila 39 euro (e 63
centesimi). Certo ora bisogna 
pigiare sull’acceleratore e per 
farlo occorrono due modalità 
operative. La prima la fornisce 
l’architetto urbanista Giuseppe

“Beppe” Tettamanti, il “papà”
della quasi totalità dei Piani di 
governo del territorio) dei Co-
muni rivieraschi (e non solo): 
«Occorre rosicchiare da subito 
un 10% sui tempi di realizzazio-
ne della variante. Lo dico con co-
gnizione di causa. In questi anni
le tecniche di costruzioni, in pri-
mis quelle delle costruzioni sot-
terranee (leggasi gallerie) han-

no fatto passi avanti
impressionanti».

«Di sicuro sono
già state effettuate
indagini geologiche
sul tracciato. Per
questo, si dovrebbe
già sapere dove si
può accelerare e do-
ve occorre procede-
re con cautela. Mi
preoccupa di più la
fase dell’aggiudica-
zione dell’opera» ag-

giunge il professionista. 

Il rischio ricorsi

«Di fronte a un importo di que-
ste proporzioni, eventuali ricor-
si potrebbero davvero dilatare 
all’infinito i tempi di realizza-
zione. Per questo dico: le istitu-

Fiorenzo Bongiasca

Presidente Provincia
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